PROGETTO

“HO SOGNATO UNA STRADA”
Essere cittadini nello Stato.

San Pietro di Rosà e Longarone

04-05 OTTOBRE 2008

Questo progetto nasce  con l’obiettivo di iniziare una collaborazione tra categorie territoriali e  unioni Sindacali territoriali. Poggia le sue radici su un’esigenza di dialogo condivisa tra il Coordinamento Giovani di Milano “Cisl Young” e tra il Coordinamento Giovani della  Filca Bergamo con la collaborazione del Coordinamento Giovani Cisl Bergamo e con la collaborazione della Filca Lombardia, Filca Veneto e della Ust di Belluno che hanno espresso interesse ad affacciarsi sul percorso in atto.

La  possibilità di conoscere e interagire con territori che lavorano in  maniera diversa rappresenta un’opportunità che i giovani dei nostri coordinamenti  considerano interessante, e soprattutto percorribile. Questo progetto si propone di dar vita ad una contaminazione reciproca tra territori, tra giovani e tra ambienti culturali e sociali diversi, in modo da poterli tradurre in politiche energiche e innovative da riportare nelle categorie e nelle Unioni territoriali di cui  facciamo parte.

Ci avviciniamo al Congresso della Cisl previsto per il 2009 e questo progetto  è parte è integrante di un percorso che mira ad un maggior coinvolgimento dei giovani nel sindacato, ponendo  basi di natura politico sindacale,  perché la Cisl si apra al mondo dei ragazzi delle scuole in particolare quelle  secondarie superiori. 
Riteniamo di fondamentale importanza   questa opportunità, con  la voglia di esplorare, sondare  e metterci in  posizione  di ascolto. Da tempo nei territori di Bergamo e di Milano si sente la necessità di portare il  valore aggiunto che è proprio del  modo di fare ed essere sindacato tra i giovani nelle scuole.

Questa voglia nasce principalmente da diversi momenti di riflessione, dai  quali   si nota una effettiva lontananza del sindacato dal mondo della scuola superiore. Il che si traduce in una  difficoltà di incontro e relazione sui luoghi di lavoro tra giovani e operatori sindacali,   perdendo così la possibilità di far cogliere ai ragazzi tutte le  opportunità e i valori che ruotano intorno ad un sindacato come la Cisl.
Questo percorso vuole essere una prima traccia, un primo segno  da sviluppare nel solco di quei valori nei quali noi giovani sindacalisti ci ritroviamo. L’esercizio della responsabilità , il sentirsi parte di un progetto comune e l’idea che solo insieme si possano costruire percorsi e  passaggi che diano un respiro più ampio al nostro fare e al nostro agire.
Il viaggio che cominciamo, crediamo e speriamo,  è per noi oggi il  punto d’inizio , che  speriamo possa essere  interpretato e sviluppato nei modi più svariati dai gruppi giovani che verrano dopo di noi.

La nostra sfida parte da ora. Il dialogo, ma soprattutto l’ascolto dei ragazzi ci sembra indispensabile per un sindacato come la Cisl e siamo certi che i percorsi volti all’incontro con i ragazzi si dimostreranno vincenti ora  e efficaci  quando questi giovani entreranno nel mondo del lavoro.
LE CATEGORIE  COINVOLTE:
1. COORDINAMENTO GIOVANI “CISL YOUNG MILANO”.
2. COORDINAMENTO GIOVANI FILCA BERGAMO.
3. COORDINAMENTO GIOVANI CISL BERGAMO.
4. FILCA LOMBARDIA.
5. FILCA VENETO.
6. UST BELLUNO.
I DESTINATARI DEL PROGETTO:
1. GIOVANI DEL SINDACATO, OPERATORI E DELEGATI.
2. GIOVANI DELLE SCUOLE MEDIE SUPERIORI.
GLI OBIETTIVI:

1. COSTRUIRE PERCORSI FORMATIVI TRA IL SINDACATO E LE SCUOLE SUPERIORI.  CREARE LO SPAZIO DOVE GIOVANI E SINDACATO SI INCONTRANO E PARLANO.

2. RAGIONARE E INTERAGIRE CON I RAGAZZI, I DELEGATI E GLI OPERATORI ATTRAVERSO TESTIMONIANZE DA ASCOLTARE, ATTRAVERSARE  E VIVERE.  
3. PARLARE DI RESPONSABILITA’ CON I RAGAZZI E CON LA NOSTRA GENTE, OPERATORI E DELEGATI, INIZIARE UN VIAGGIO ALLE RADICI DEL NOSTRO IMPEGNO PER RACCONTARSI LIBERAMENTE.
4. NON PARLARE DI SINDACATO, MA ATTRAVERSO IL SINDACATO, RISCOPRIRE IL “BELLO” DEL NOSTRO FARE E DI COME SOLIDARIETA’, AZIONE  E RESPONSABILITA’, E QUINDI PARTECIPAZIONE, RENDANO MOLTO INTERESSANTE PERCORRERE UN TRAGITTO CON ALTRI.

5. PRESIDIARE IL TERRITORIO , IMPARARE  A CONOSCERE REALTA’ VICINE A NOI E  FARSENE CARICO, CERCANDO DI SFATARE UN ATTEGGIAMENTO CHE VADA NELLA DIREZIONE CHE SE LO FA QUALCUN ALTRO, POSSO NON FARLO IO. 
LE ESPERIENZE E GLI STRUMENTI.

Per portare a conoscenza dei ragazzi/e e dei partecipanti al viaggio i temi che  tratteremo,  pensiamo di utilizzare principalmente le testimonianze delle persone che queste storie  hanno vissuto con  passione e sacrificio.

Faremo riferimento, soprattutto, a due esperienze significative, non solo per i loro contenuti, ma per come sono proposte.

SAN PIETRO DI ROSA’ E VAJONT.

DUE MONDI DA ATTRAVERSARE E DA INTERPRETARE.

LEGALITA’, RESPONSABILITA’ E SICUREZZA SUL LAVORO.

SAN PIETRO DI ROSA’.
La storia del presidio di San Pietro si sviluppa a partire dagli anni 90, ma diventa esperienza di resistenza e di presidio attivo nel 2000. La loro storia ha moltissimi spunti che ci possono interessare.

In principio non si costituì subito il presidio. La prima mobilitazione è dovuta alla costruzione di un PIP in area di interesse archeologico nazionale a San Pietro di Rosà. Nonostante il riconoscimento del ministero dei Beni Culturali sull’area che visiteremo sorgeva uno dei più grandi siti longobardi d’Italia che sparirà sotto le ruspe e i prefabbricati usati per la costruzione delle fabbriche.

E’ nello sviluppodi quest’area che comincia la vera e propria resistenza del Presidio di San Pietro. Viene costruita in sede di questo PIP la Zincheria Valbrenta, ad oggi la più grande di Italia. I cittadini sono allarmati non solo per l’impatto ambientale ma per le modalità poco trasparenti di costruzione della fabbrica e dei relativi impianti per contenere l’impatto ambientale. 

Si verificano durante la costruzione diversi episodi sospetti. Camion che arrivano colmi di materiale a notte inoltrata che entrano nel cantiere della Zincheria e escono vuoti in tutta fretta. Si verificano episodi allarmanti nei piazzali dell’impianto con fuori uscite di materiale sospetto che viene raccolto dagli abitanti e fatto analizzare. E non si contano  i tentativi da parte dei cittadini di avere chiarezza sulle operazioni di costruzione. Tentativi che il comune, gli enti locali e preposti alla garanzia e tutela dei cittadini fanno cadere inascoltati. Seguono vicende giudiziarie relative  a persone con cariche istituzionali coinvolte nell’apertura sia del ito industriale che della Zincheria.
In questa fase di dialogo negato e impossibile si maturala costituzione e l’idea del presidio permanente. Che ad oggi resiste da sei anni e che ha sostenuto, è il caso di ricordarlo, spese per l’ammontare di centoottantamila euro. Spese per lo più dovute alle analisi del terreno vicino alla Zincheria e alle spese legali per difendersi dai continui attacchi dell’apparato legale della zincheria Valbrenta.
Uno di questi è l’esproprio del territorio nel quale queste persone vivono e nel quale molte sono cresciute. Possiamo pensare che essere cittadini  può prescindere dall’abitare consapevolmente il territorio? E se non è così, cosa succede se dal territorio veniamo espropriati senza motivazioni chiare o che possiamo accettare? Se questo allontanamento si tramuta in perdita di rappresentanza, cosa succede? I cittadini di San Pietro hanno già dato fuoco alle loro carte di indentità, cosa bruciamo noi adesso? Cosa brucia il Sindacato?
Un altro spunto interessante che emerge dalla storia è  la grande capacità di resistenza data dall’  appoggio comune e da uno stare insieme che si traduce in forza.

Così come sottolineare la forza dei risultati ottenuti. La grande ma soddisfacente, fatica nel perseguire queste grandi vittorie contro una macchina terribile, che non nasce fuori ma dentro gli apparati delle istituzioni.

E anche ragionare sul senso di estraneità che si vive nei luoghi vicini al presidio,  al rapporto che queste persone hanno realizzato con  i loro vicini. Come è possibile che la conoscenza di questo caso terribile ma straordinario sia più alta fuori dal Veneto che  tra i paesini confinanti?

Quanto questo meccanismo attraversa e incide sul sindacato?

I ragazzi si sentono lontani? E da cosa? 
L’obiettivo è interrogarsi sul senso di “sconosciuto” che attraversa il mondo dei giovani. Come lo interpretiamo e con quali politiche affrontarlo?

VAJONT: IL PRIMA E IL DOPO.

Per analizzare tutto ciò che è legato alla strage del Vajont è utile suddividere tale analisi in due momenti; cosa succede nell’ambiente  e tra le persone prima e fino agli accadimenti della notte del 9 ottobre  1963, e quello che succede dopo.

L’orazione civile di Marco Paolini del 1993 ai piedi della diga Vajont restituisce splendidamente un’immagine di tutto quello che è successo, a partire dalle prime analisi del terreno prima della costruzione della stessa  diga, fino ad arrivare alla fatidica notte in cui si spensero in pochi minuti più di duemila persone.

Questo ci permette di ragionare  su diverse questioni e interrogarci su come si costruisce il meccanismo del consenso. Quali sono le parole per costruirlo, e come riuscire ad interpretarle senza essere spettatori passivi,  cogliendo gli inganni di ieri? Ragionare così  aiuta a far si che  gli errori di oggi possano divenire almeno identificabili. L’essere contro il progresso è una frase che nel 1963 si sentivano ripetere i contadini di Erto e di Casso, così come se lo sono sentiti dire gli abitanti della Val di Susa sulla questione della Tav. 

Al tempo i giornali cosa scrivevano? Di chi erano? E’ utile ragionare in termini di informazione? E oggi? 
Il dopo Vajont invece costringe le nostre coscienze ad un moto di indignazione profonda che deve  trovare le sue radici nel nostro essere, e  deve essere trasmesso alle  nuove generazioni. Riscoprire la volontà e la passione nel fare sindacato, nel “come essere per fare sindacato”, come  insegnava don  Lorenzo Milani, e cercare di raccontarlo ai ragazzi trasmettendo quello che per molti di noi non è e  non vuole essere solo un lavoro esercitato come una professione, ma come spinta verso quell’idea che ognuno deve sentirsi responsabile anche del suo vicino. Potremmo pensare al “ se ognuno fa qualcosa” di don Pino Puglisi.

La possibilità che tutto questo accada di nuovo, il fatto che i meccanismi con cui si ripetono i peggiori episodi della storia italiana sono da mettere sotto la lente della propria coscienza,  iniziare con una riflessione come gruppo Cisl ma che resta auto referenziale se non è condivisa e contaminata dall’analisi e dall’attraversamento che saranno in grado di darle i ragazzi: questi sono allo stesso tempo interrogativi e voglia di intraprendere un percorso.
A questi temi e situazioni si lega anche   il discorso della sicurezza del lavoro. Cercare di far capire e riflettere che alcune logiche  presenti nelle  storie del Veneto si ripetono, molto più facilmente di quello che si può pensare, sui luoghi di lavoro  che  oggi continuano nella maggior parte dei casi a provocare quasi 5 morti al giorno. Dobbiamo parlare  della difficoltà di affrontare questi atteggiamenti anche con i colleghi di lavoro,  e cercare di far capire  la difficoltà per un sindacalista nel momento in cui  ogni relazione viene portata avanti e rimane a carico del singolo. 
Gli strumenti a disposizione sono soprattutto  di natura audiovisiva. Sull’esperienza di San Pietro ci sono vari documentari e una serie di film da poter  proiettare, anche durante il viaggio.  

Per il Vajont abbiamo la possibilità di mostrare il monologo di Paolini “Orazione Civile” trasmesso da Rai Due nel 1993, e il film di Renzo Martinelli ”Vajont” di natura semplice e comprensibile.
I Testimoni: per il presidio di San Pietro, Lorenzo Signori e Daniele Pasinato.
Per  il Vajont c’è la disponibilità di Carolina Teza e di un altro componente del comitato per la memoria.
Per coordinare i lavori ci faremmo assistere dalla giornalista Lucia Vastano, che è una profonda conoscitrice di tutto quello che riguarda il dopo Vajont e conosce molto bene anche la realtà del Presidio.
Il progetto  si sviluppa su 2 giornate, il 4 e il 5 Ottobre 2008.

Le due giornate  si svilupperanno con la collaborazione della Filca Lombardia e della Filca Veneto e vedranno la partecipazione e collaborazione della Filca di Belluno. 
I destinatari del viaggio sono ragazzi/e che provengono da due classi di terza liceo Classico dell’Istituto Sarpi di Bergamo. 

Parteciperanno anche, la metà circa,  giovani della Cisl (operatori, delegati e iscritti). La composizione del pullman è all’insegna della contaminazione reciproca.

Le date del percorso sono  indicative: cadono nel giorno della commemorazione della strage del Vajont che quest’anno, per ricordare i 45 anni passati dall’eccidio, organizza una serie di iniziative sui luoghi della strage.

